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LA FAMIGLIA TOCCI DI CAGLI NEL SETTECENTO: 
POSSIDENTI, ECCLESIASTICI, PATRIZI CITTADINI" 








A ita fine del Settecento uno sconosciuto e schivo sacerdote di 
Cagli, ma con ragguardevoli amicizie e aperture che giungevano alla per- 
sona del pontefice, pubblicò a Venezia, con la falsa indicazione di Bolo- 
gna, sei grossi volumi in cui esponeva fino all’estremo dettaglio un suo 
progetto di società cristiana di tipo comunistico, ispirata al Vangelo. Il 
lungo titolo preannunciava: L'’Esatta pratica del Cristianesimo base del- 
la possibile Felicità umana, o la Vera Felicità di Tutti Quei che la vorran- 
no per sé o per altri, in un Tenore di Vita Sociale Cristiana, un poco più 
esatto dell’ordinario (Bologna, A cura di Sebastiano Valle Stampatore 
e Librajo Veneto, 1794). Si trattava di oltre 2.500 pagine in quarto (cm 
27,3x20) con pagine piene di fitte righe di minuta stampa. Era l’opera 
dell’intera vita di Antonio (o anche Maurizio Antonio) Tocci, senza dub- 
bio il più voluminoso progetto “utopistico” mai scritto e pubblicato. 
L’opera ebbe qualche risonanza negli ambienti ecclesiastici, ma a 
distanza di pochi anni i rivolgimenti seguiti alla Rivoluzione francese e 
all’invasione napoleonica dell’Italia, che coinvolse pesantemente anche 
lo Stato pontificio, Cagli e la famiglia Tocci, cambiarono completamente 
il clima culturale e politico e sull’opera di Tocci cadde il silenzio. Anzi, 
per motivi rimasti oscuri, l’opera venne letteralmente distrutta e le copie 
già messe in circolazione e quelle stampate e giacenti presso la residenza 
dei Tocci a Cagli, scomparvero. Solo tre copie complete dell’opera sono 





* - Ho cominciato a occuparmi dell’opera di Antonio Tocci nel 1980. In quell’occasione ho conosciuto 
Luigi Michelini-Tocci che, in diversi incontri, a Cagli e a Roma, mi ha via via messo a disposizione il materia- 
le della biblioteca e dell’archivio privato dei Tocci, permettendomi di trarne, e utilizzare, trascrizioni, appunti 
e fotocopie. In seguito, dopo la pubblicazione di un primo saggio (1984), il materiale da me preparato è rima- 
sto inedito. In questo primo contributo frutto delle mie nuove ricerche intendo, tuttavia, limitarmi a ricostruire 
a grandi linee le vicende della famiglia Tocci, senza soffermarmi in particolare su Antonio e la sua opera, a cui 
dedicherò alcuni contributi successivi. 

Nel frattempo Luigi Michelini Tocci è deceduto (Cagli, 28 aprile 1910 — Roma, 15 febbraio 2000) e non 
ho potuto pubblicamente ringraziarlo. Lo faccio ora dedicando alla sua memoria questo saggio, ricordandone 
l’opera di insigne studioso umanista, bibliotecario (a Cagli, Pesaro e alla Vaticana di Roma) e autore di nume- 
rose opere che resteranno a lungo nelle bibliografie di riferimento, soprattutto sul Rinascimento urbinate. La 
figlia Erminia Michelini Tocci Gnoli gli ha dedicato un ampio e affettuoso profilo (Ricordo di Luigi Michelini 
Tocci, umanista e letterato, in: http://unilitacagli.blogspot.it/2009/11/ricordo-di-luigi-michelini-tocci.html) e 
un’ampia scheda sulla sua attività si trova anche nel sito dell’ Associazione Italiana Biblioteche [http://www. 
aib.it/aib/editoria/dbbi20/michelini.htm] a cura di Simonetta Buttò e Alberto Petrucciani. 


Memoria Rerum VII - 2016 


_ 
I 


pervenute fino a noi. Una si trova presso la biblioteca privata della fami- 
glia Michelini-Tocci di Cagli, eredi dei Tocci; una presso la biblioteca 
civica di Cagli, donata dallo stesso Antonio Tocci nell’anno della pub- 
blicazione; la terza alla biblioteca Casanatense di Roma. Delle diverse 
copie fatte rilegare lussuosamente dall’autore e donate a vari cardinali e 
allo stesso pontefice, come a diversi studiosi, letterati e giornalisti, non vi 
è più traccia. Nemmeno alla Biblioteca Vaticana si trova, dove pure sono 
confluite per legato alcune biblioteche private di ecclesiastici che hanno 
posseduto l’opera. 

Antonio tentò di rilanciare la sua opera nel 1806, sotto forma di un 
compendio in due volumi, col titolo: La Vera felicità di tutti nell’Esatta 
pratica del Cristianesimo, od una nuova ed antica legislazione su tutti gli 
oggetti adatta ad ogni persona e forma di governo, e la più omogenea e 
proficua al possibile a’ Sovrani ed a’ Popoli nel temporale e spirituale, 
proposta a chi la vorrà, compendio fattone dall’Autore (Venezia, presso 
Sebastiano Valle, 1806). Compendio, sì, ma pur sempre in due volumi 
in quarto (cm 26,9x19,5) di seicento pagine complessive. Il compendio 
non ebbe maggior fortuna, e, stampato, non risulta mai distribuito. Oggi 
se ne conoscono solo due esemplari entrambi posseduti dalla famiglia 
Michelini-Tocci. 

Tocci e la sua opera non verranno più menzionati nel corso dell’Ot- 
tocento. Nel Novecento, invece, a partire da un opuscolo di Agostino 
Michelini-Tocci, se ne occuparono alcuni studiosi locali e alcuni fra i 
più importanti storici nazionali, da Delio Cantimori a Franco Venturi e 
Franco Catalano, ma in saggi che non scavavano negli archivi e che, tutto 
sommato, consideravano l’argomento quasi solo una curiosità margina- 
le nella storia culturale della fine del Settecento. Le notizie che questi 
studiosi hanno fornito sulla biografia di Tocci e sulle circostanze in cui 
egli scrisse la sua opera sono largamente lacunose e anche errate in punti 
importanti. Una vasta ricerca d’archivio mi ha permesso di correggere ed 
accrescere molte informazioni, a partire dal profilo della famiglia Tocci e 
del suo ruolo nella vita culturale, religiosa e civile di Cagli. 

Poche notizie si hanno sulla famiglia Tocci e su Antonio, la cui bio- 
grafia, salvo nuove ricerche e scoperte d’archivio, si può ricostruire solo 
a grandi linee. Tuttavia nelle pagine seguenti ho potuto, tenendo conto 
dei documenti inediti rintracciati negli archivi di Cagli, Pesaro e Roma, 
correggere in più punti quanto di Tocci è stato sino ad oggi scritto. La cor- 
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rezione più significativa viene dalla documentazione del lungo soggiorno 
di Tocci a Roma, dove ha scritto la sua opera. Pertanto resta così smentita 
la «leggendaria» notizia di un Tocci scrittore sempre vissuto isolato nella 
piccola e periferica città di Cagli.! 

Ma la documentazione da me rintracciata (dopo un mio primo saggio 
del 1984) è prevalentemente legata, direttamente e indirettamente, al pen- 
siero politico e alla redazione dell’opera edita, e alle vicende di carattere 
patrimoniale e legale e in piccola parte alla vita famigliare, mentre con- 
tinua a mancare quasi del tutto quella documentazione, come le lettere 
private, che potrebbe dirci molto di più sia sulle vicende biografiche di 
Antonio Tocci, sia sulla sua personalità, sulle relazioni e sulla formazione 
del pensiero. 

Insomma, se la documentazione disponibile è ormai sufficiente per 
tracciare il profilo dello studioso e del pensatore che ha dedicato l’intera 
vita a meditare e a esporre in sei grossi volumi un «gran disegno a pro 
dell’Umana società»; se è sufficiente anche per delineare la figura del 
«capo famiglia» attento alle vicende patrimoniali e alla guida della «Casa 
Tocci»; essa non ci permette ancora di colmare i larghi vuoti che restano 
nella ricostruzione della biografia e poco ci dice dell’«uomo», di cui non 
abbiamo neanche un ritratto dell’aspetto fisico. 


1. La famiglia Tocci di Cagli. 


I Tocci sono originari di Serravalle di Carda, oggi piccola frazione 
del comune di Apecchio nell’alto Appennino in provincia di Pesaro e Ur- 





1 - Cfr.icontributi più importanti che si hanno su A. Tocci: A. Michelini Tocci, La teoria socialistica di 
un abate del secolo XVIII. Rocca S. Casciano, Licinio Cappelli Editore, 1897 (tot. pp. 97); Idem, «Prefazione» 
ad A. Tocci, Dell’agricoltura e suoi annessi. Cagli, Stab. Tip. Balloni, 1905, pp. V-XXXVI; A. Tarducci, 
Dizionarietto biografico cagliense. Cenni storici su circa 360 cittadini di Cagli. Cagli, Casa Editrice A. 
Balloni, 1909, pp. 203-205; D. Cantimori, L’abate Tocci e la «Famiglia dei Cristiani Pari», raccolto nel 
volume Utopisti e riformatori italiani 1794-1847. Ricerche storiche, Firenze, G.C. Sansoni editore, 1943, 
pp. 20-52; F. Catalano, Maurizio Antonio Tocci, in «Letterature Moderne», a. IV, n. 4, luglio-agosto 1953, 
pp. 381-407 (poi raccolto nel volume /I/luministi e giacobini del ‘700 italiano, Milano, Istituto Editoriale 
Cisalpino, 1959, pp. 106-143); F. Venturi, La personalità e l'utopia di Antonio Tocci, in «Rivista storica 
italiana», a, LXXIX, fasc. IV, dicembre 1967, pp. 1129-1143; L. Aguzzi, Maurizio Antonio Tocci: un utopista 
del Settecento, in «Il Risorgimento», a. XXXVI, n. 3, ottobre 1984, pp. 276-305; C. Arseni, Antonio Tocci un 
utopista marchigiano del Settecento, in AA.VV., Cultura e società nel Settecento. 2. La vita economica nelle 
Marche. (Atti dell'XI Convegno del Centro di Studi Avellaniti. Fonte Avellana 25-27 agosto 1987). Fonte 
Avellana, 1988, pp. 69-118. 
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bino, ma prossima ai confini umbri di Città di Castello?. La vasta zona 
era ricca di pascoli, di terreni agricoli e di boschi che fornivano legname 
adatto a diversi tipi di lavorazione e legna da ardere. 

I Tocci erano modesti possidenti, compresi fra gli Homines Villae 
Serravallis Comitatus Cardae, nominati in alcuni atti notarili relativi al 
godimento dei pascoli del Monte Nerone. In uno di questi atti è, ad esem- 
pio, ricordato «Curtius quondam Petri Tocci»}. Il toponimo «Ca-Tocci» di 
Serravalle, dove abitava la famiglia, esiste ancora oggi. Dei diretti ascen- 
denti di Antonio Tocci si ha notizia di un Benedetto, vivente nel 1621 
a Ca-Tocci, umile possidente, di cui sono ricordati tre figli: Giuseppe, 
Giacomo e Alessandro. Giuseppe, nonno di Antonio, sposò una Elpidia 
Ghigi e riuscì ad ampliare i beni paterni consolidando l’agiatezza della 
famiglia e preparando le condizioni per il suo trasferimento a Cagli, cen- 
tro cittadino ben più importante del castello di Serravalle. Di Giuseppe si 
conoscono quattro figli e una figlia: Luca, Lorenzo, Maurizio, Ubaldo e 
Domenica. Maurizio e Ubaldo restarono a Serravalle, Domenica andò in 
moglie a Giuseppe Venturini del Furlo*. 

Fra il Seicento e la prima metà del Settecento i Tocci si divisero in 
più rami. I fratelli Luca e Lorenzo, rispettivamente zio e padre di Anto- 
nio, costituirono il ramo di Cagli dove si trasferirono nel 1749°. I due fra- 





2 - Serravalle di Carda, piccola frazione con poche centinaia di abitanti (agli inizi del Settecento contava 
64 anime registrate nella parrocchia di S. Maria), si trova a circa 800 metri di altitudine, a 11 chilometri da 
Apecchio e 22 da Cagli. L’antico borgo, arroccato alle pendici di Monte Nerone, si è sviluppato attorno 
all’anno mille vicino alla chiesa parrocchiale e, salvo un periodo in cui fu posto sotto la protezione diretta 
della Santa Sede (1145-1237), fece parte del contado di Cagli, poi passò agli Ubaldini della Carda e quindi 
al Ducato di Urbino. Dal 1631 ebbe il rango di Comunità autonoma nell’ambito della Legazione Apostolica 
di Urbino e Pesaro. Nel 1861, con l’annessione delle Marche al Regno d’Italia, fu annessa al Comune di 
Apecchio. Per qualche notizia sulla famiglia Tocci cfr. A. Michelini-Tocci, «Prefazione» cit. e A. Tarducci, 
op. cit., pp. 203-207. Notizie su Serravalle di Carda e su Apecchio si trovano sparse in diverse pubblicazioni 
locali e negli opuscoli pubblicitari che 1’ Azienda di Promozione Turistica di Fano ha dedicato alle due località 
e alle loro attrazioni turistiche. Brevi schede si trovano in diverse enciclopedie e, negli ultimi due decenni, in 
alcuni siti Internet, fra i quali https://it.wikipedia.org/wiki/Serravalle di Carda. 

3 - Strumento notarile datato Serravalle, 19 giugno 1676, di composizione di una lite iniziata prima 
del dicembre 1621, in Archivio Privato Michelini-Tocci (da ora in poi APMT). Nello stesso atto sono anche 
ricordati il parroco D. Ortensio Matteaggi e il cognato «Benedetto del fu Alessandro», imparentati con i Tocci. 

4 - L'albero genealogico dei Tocci ricostruito da Tarducci (op. cit., p. 205) è incompleto e in parte errato 
per la linea maschile e tace completamente su quella femminile. Altre notizia le ho desunte da vari documenti, 
soprattutto di carattere notarile. Domenica Tocci, il marito Giuseppe Venturini e una loro figlia Maria sono 
menzionati nel testamento di Luca Tocci del 17 marzo 1750, conservato negli atti del notaio Giuseppe 
Pazzaglia (Archivio di Stato di Pesaro. Fondo: Archivio Notarile di Cagli. Da ora in poi: ASP, ANC), Notaio 
J. Pazzaglia, Vol. 31, 1750 parte 18 carte 136r-140v). 

5 - C. Pierucci, Frontone. Dalle origini al 1970. Frontone (Pesaro e Urbino), Comune di Frontone, 1970, 
p. 42, cita un «Giovanni Tocci di Cagli» rettore, dal 1761 fino al diroccamento della chiesa nel 1784, della 
chiesa di S. Pietro nel castello di Coldibenne di Frontone; questo Giovanni, che non appartiene alla famiglia di 
Antonio, è forse detto impropriamente o per errore di Cagli, perché in nessun documento ho trovato traccia di 
altri Tocci abitanti a Cagli. Cfr. anche G. Buroni, La Diocesi di Cagli (Marche), Urbania, Scuola Tipografica 
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telli accrebbero ulteriormente il patrimonio dei Tocci e riuscirono a col- 
locare la famiglia fra le maggiori di Cagli. Luca Tocci, nato a Serravalle 
di Carda nel 1680 circa e morto a Cagli il 18 marzo 1750°, ebbe modo di 
studiare e di dedicarsi alla carriera ecclesiastica; fu segretario del cardina- 
le Prospero Lambertini quando questi era ancora arcivescovo di Bologna, 
trasferendosi poi, verso il 1735, a Roma, dove ebbe impieghi presso la 
Curia romana come segretario del così detto Uditore Santissimo, goden- 
do del favore del Lambertini fatto papa nel 1740 col nome di Benedetto 
XIV. Pur lontano dalla sua famiglia si mantenne con essa in contatto con- 
tinuo, curò i suoi affari acquistando alcuni terreni nel territorio di Urbino 
e, certamente, influenzò le scelte del fratello minore Lorenzo e gli studi e 
l’avviamento alla carriera dei nipoti. 

Nel 1748 Luca Tocci decise di tornare «in patria» e si stabilì a Cagli 
assieme alla famiglia del fratello. Tale scelta fu probabilmente dovuta sia 
ai vantaggi che ne potevano derivare alla famiglia per la gestione dei pro- 
pri affari e per gli studi e la carriera dei figli, sia al fatto che egli vi ottenne 
un canonicato presso la cattedrale, frutto questo, quasi certamente, del 
favore di cui godeva presso il Papa Benedetto XIV”. A Cagli Luca com- 
prò, con rogito notarile del 23 giugno 1749, dai fratelli Giovanni Battista 
e Giuseppe Brancuti, nobili di Cagli, «unam eorum Domum cum Orto 
protanta quanta est a Terra usq[ue] ad Coelum sit[am] in hac Civ[ita]te 
Callij in Quart[er]io S. Fran[cisc]i Contrada S. Fabiani», confinante da 
due lati con le vie pubbliche e dagli altri due con le case di Andrea Celli e 
Michelangelo Silvestrini. Il contratto fu concluso per il prezzo di cinque- 
cento scudi in moneta romana da pagarsi a rate, senza scadenza di date, 
all’interesse annuo del 4%f. 


«Bramante», 1943 e G. Palazzini, Pievi e parrocchie del Cagliese, Roma, Isola del Liri (M. Pirani), 1968. 

6 - Cfr. l’atto di morte in Archivio della Parrocchia della Cattedrale di Cagli (da ora in poi APCC), 
Libro «Mortuorum 1701-1755»: Carta 335v: «Die 18 Martij 1750. R[everendissi]mus D[omi]nus Lucas Tocci 
de Serravalle Can[onicu]s huius Insignis Eccl[es]iae Cath[edral]]is [...], aetatis suae ann[orum] 70 circiter 
obdormivit in D[omi]no [...]». 

7 - Su Luca Tocci si hanno poche notizie in A. Tarducci, op. cit., p. 206. Fra l’altro si legge che egli 
«restituendosi in patria [...] ottenne privilegi dal medesimo Lambertini» e vi è da credere che fra questi 
«privilegi» vi fosse il canonicato. Tarducci afferma che Luca «fu letterato di molta cultura», ma non risulta 
che abbia scritto o pubblicato qualcosa. Alle notizie dateci dal Tarducci ho aggiunte quelle rintracciate nei 
documenti dell’ Archivio Notarile di Cagli. Nell’APMT sono conservate un gruppo di lettere a lui dirette, 
fra cui diverse di Gian Battista Bussi (Viterbo, 1656 - Roma, 1726) che fu prima internunzio delle Fiandre e 
nunzio per la Germania inferiore, poi, dal 1710, vescovo di Ancona e, dal 1713, cardinale. 

8 - Una annotazione in margine all’atto registra, alla data del 4 marzo 1816, il saldo del prezzo (Cfr. ASP, 
ANC, notaio Giuseppe Pazzaglia, Vol. 30, 1749, carte 182r-185v). Un contratto di compravendita di questo 
tipo, senza scadenza finale, in cui l’unico obbligo annuale del creditore era di pagare gli interessi maturati, 
era nel Settecento un tipo di contratto non infrequente usato, dal venditore, per creare a sé e agli eredi una 
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Successivamente Antonio Tocci acquistò, pezzo per pezzo man 
mano che gli si presentava l’occasione, anche le case e gli orti dei con- 
finanti e dal 1780 circa la Casa Tocci comprende l’intero isolato di case, 
magazzini, stalle, orti e cortili fra le odierne vie Franco Michelini Tocci, 
via Gucci, Strada Nazionale Flaminia e il vicolo che unisce la Flaminia 
con via F. Michelini Tocci (via Zucchetti). All’angolo fra via Gucci e 
via Michelini Tocci le case dei Tocci sono unite a quelle vicine con un 
arco in mattoni all’altezza del primo piano per cui uno dei due palazzetti 
principali, poi uniti dai Tocci e formanti la loro abitazione, era chiamato 
«la Casa dell’ Arco»; arco che in seguito prese il nome di «Arco Tocci»?. 

Luca Tocci, che aveva il desiderio di nobilitare la famiglia, con il suo 
testamento del 17 marzo 1750 redatto «circa horas sex noctis cum tribus 
luminibus accensis ad effugiendas tenebras», costituì una «primogenitura 
elettiva perpetua in linea maschile» di tutti i beni da lui «acquistati [...] 
con i Suoi proprij denari» e «quasi costruiti), cioè tre poderi situati nel 
territorio d’Urbino e il Podere della Gorga situato nei pressi di Cagli, con 
il bestiame a essi appartenente, la Casa di Cagli, l’argenteria «et un annel- 
lo con cinque diamanti». Nominò come erede universale e usufruttuario il 


rendita in cui era automaticamente rinvestito il prezzo del bene venduto; l’utilità dell’acquirente consisteva 
nel diventare proprietario di un bene sfruttandone i vantaggi pur pagando solo l’equivalente di un affitto, con 
la possibilità, ogni volta che l’avesse voluto, di saldare il prezzo. Il credito del venditore era garantito dalla 
riserva di dominio speciale e dall’ipoteca sul bene venduto. In sostanza si trattava, come con i contratti di 
censo e di cambio, di una forma di investimento in un prestito a interesse, in cui lo scopo del prestatore non 
era quello di riavere il proprio capitale al più presto o comunque entro un termine determinato, ma quello di 
avere una rendita annua che poteva, a sua volta, essere ceduta per vendita, oltreché passare ad altri per eredità 
o per successione a vario titolo. Che lo scopo principale fosse il costituirsi di una rendita è dimostrato anche 
dal fatto che in numerosi contratti sono posti dei vincoli non per facilitare ma per ritardare il saldo del debito, 
come in questo fra Luca Tocci e i fratelli Brancuti in cui è previsto che le rate di restituzione del capitale, da 
pagarsi a comodo del debitore e nelle date da lui scelte, non potessero essere ognuna inferiore a cento scudi 
romani. Da altri documenti dell’APMT e dal testamento di Antonio Tocci del 1814 risulta che Luca Tocci pagò 
una rata di 251 scudi romani il 30 ottobre 1749, suo fratello ed erede Lorenzo una di 99 il 21 marzo 1750, 
mentre per i 64 anni successivi Antonio, erede principale dello zio e del padre, si limitò a pagare solo i frutti 
ritenendo più conveniente investire il capitale in altro modo piuttosto che saldare il debito, il quale fu saldato 
da suo nipote ed erede Gianlorenzo. 


9 - Le parti dell’isolato appartenevano precedentemente alle famiglie Brancuti, Silvestri, Simoncelli, 
Bonelli, Celli, Grossi e Grilli; i diversi rogiti di acquisto vanno dal 1749 a dopo il 1780. Nel 1785 la serie 
di acquisti appare conclusa. Nei suoi testamenti del 1802 e del 1814 così Antonio Tocci descrive questa 
proprietà: «l’Isola delle nostre Case nella Città di Cagli, vale a dire la Casa d’abitazione, [...] coi due Orticelli 
vecchio, e nuovo formati da me, e con tutte le altre Case minori, cioè le Celli e Bonelli comprate da me [...], 
e che oggi servono di retrocucina, dispense, magazzini etc.; e la Casa dall’Arco, il Fenile, e la Casuppola 
già Grilli ad esso contigua» (Testamento del 15 settembre 1802, in ASP, ANC, Notaio Domenico Benvenuto 
Grassi, Vol. 2, testamenti sigillati n. 7); «l’Isola di Casa che la nostra Famiglia Tocci possiede entro la Città di 
Cagli [...], con i due Orticelli che vi sono dentro, e con due Caldare da mosto murate, lo strettojo a vite pure 
murato, Tinacci, e Botti cerchiate di ferro necessarie a contenere circa duecento some di mosto» (Testamento 
del 25 aprile 1814, in ASP, ANC, Notaio D. B. Grassi, Vol. 17, 1815, carte 289r-306r). La proprietà è tuttora 
unita e appartiene alla famiglia Michelini Tocci per diretta discendenza ereditaria. Nella casa è conservato ciò 
che ancora esiste delle carte e dei libri di Antonio Tocci. 
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fratello Lorenzo, con la condizione, «che prima della di lui morte debba 
stabilire uno de Suoi Figli, che considerarà, e conoscerà più capace, et 
idoneo a prender moglie con assegnare» a lui tutti i beni della primo- 
genitura elettiva. A ogni generazione il possessore della primogenitura 
avrebbe dovuto assegnarla a uno dei figli da lui scelto. In mancanza della 
designazione ne diventava possessore il figlio maggiorenne, però «inten- 
dendo sempre, che in d[etta] primogenitura debban chiamarsi, nominarsi, 
ed essere i maschi legitimi, e naturali, e di leg[itti]mo matrim[oni]o nati, e 
procreati». I beni della primogenitura venivano vincolati affinché si man- 
tenessero integri e indivisi per tutti i futuri eredi. Gli eredi conservavano 
comunque il diritto di ereditare pro quota 1 beni liberi da vincoli i quali si 
dovevano aggiungere alla primogenitura nella previsione di un continuo 
accrescimento del patrimonio della linea principale di discendenza della 
famiglia. Era questo il primo passo per la fondazione di una casata che, 
nelle aspirazioni di Luca Tocci, era destinata ad accrescersi per patrimo- 
nio, nobiltà e influenza!°. 

Il testamento di Luca Tocci ci mostra in atto il processo di trasfor- 
mazione di una modesta famiglia di piccoli possidenti, con un patrimonio 
accumulato con l’esercizio di uffici e cariche ecclesiastiche, in una fa- 
miglia di piccola nobiltà periferica, in un periodo in cui tale processo di 
trasformazione è ormai alla sua conclusione storica e sta anzi diventando 
anacronistico, con l’approssimarsi della tempesta rivoluzionaria di fine 
secolo e con il sopravvento dei valori legati alle attività e ai patrimoni 
della borghesia, sempre più contraria ai vincoli della nobiltà tradiziona- 
1 

Le ambizioni di Luca e Lorenzo Tocci giustificano il trasferimento 
a Cagli, piccolo e antichissimo centro del basso Appennino, a 273 metri 
di altitudine, ai piedi dei Monti Nerone, Catria e Petrano. Il centro cit- 
tadino, ricostruito nel 1289 dopo una radicale distruzione accidentale, 
leggermente più a valle, alla confluenza dei fiumi Bosso e Burano che 
portano le loro acque al Candigliano affluente del Metauro, comprende- 
va allora un vasto territorio montuoso, con boschi e pascoli, e agricolo 
con poderi prevalentemente condotti a mezzadria. Cagli era il capoluogo 





10 - Cfr. il testamento cit. negli atti del notaio Giuseppe Pazzaglia. 


11 - È significativo che gran parte dei beni acquistati da Luca e poi da Antonio Tocci fossero venduti da 
famiglie di antica nobiltà come quelle dei conti Brancuti di Cagli, dei Grilli di Cagli, trasferitisi a Pergola, e 
dei conti di Carpegna, trasferitisi a Roma. 
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della Comunità che comprendeva oltre dieci frazioni e il centro politico, 
amministrativo e religioso di un vasto contado a cui appartenevano altre 
comunità minori, terre e castelli. Secondo un censimento del 1708 Cagli 
città contava 2316 abitanti e l’intero territorio di Cagli 7979", costituen- 
do uno dei centri maggiori della Legazione Pontificia di Pesaro e Urbino. 
Questa Legazione comprendeva 1 territori dell’ex Ducato d’Urbino che 
corrispondevano, grosso modo, agli attuali territori della Provincia di Pe- 
saro e Urbino ad esclusione di Fano e del suo contado, allora governo 
autonomo alle dirette dipendenze della Santa Sede, ma con l’inclusione 
di Gubbio e di Senigallia, poi passati rispettivamente alle Province di 
Perugia e di Ancona. L’intero territorio contava circa 140.000 abitanti nel 
1656, quantità che resta pressoché stazionaria per quasi un secolo men- 
tre si incrementa nella seconda metà del Settecento fino a raggiungere i 
176.467 abitanti nel 180283. 

Il territorio della Legazione comprendeva una diecina di città che 
costituivano i principali centri amministrativi, fra cui Pesaro (dove ri- 
siedeva il governo della Legazione), Gubbio, Urbino, Senigallia, Cagli, 
Fossombrone, Pergola, Urbania e S. Angelo in Vado. Fra i centri minori 
era importante Pennabilli come sede della Diocesi del Montefeltro. 

Un particolare motivo di interesse era dato dal fatto che Cagli, posto 
lungo l’antica strada consolare Flaminia, era collegato da strade relativa- 
mente comode sia con Urbino sia con Pesaro, Fano, Fossombrone e, per 
mezzo della Flaminia, con la capitale dello Stato Pontificio, Roma. Diffi- 
cili, invece, restavano le comunicazioni con i centri minori, anche vicini, 
posti al di fuori della rete viaria principale, perché le strade secondarie 
erano a volte percorribili solo a piedi o a dorso di mulo. 

L’economia, prevalentemente forestale e agricola, era molto povera 
ma, per allora e al confronto con altre zone dello Stato Pontificio e delle 
stesse Marche, relativamente fiorente. Oltre all’agricoltura e allo sfrutta- 
mento dei boschi Cagli aveva sviluppato un certo commercio e l’industria 
dei panni di lana, delle tele di lino, della conceria e lavorazione di cuoi e 
pellami, e una iniziale industria serica. Nel 1788 contava quattordici lani- 





12 - Cfr.F. Corridore, La popolazione dello Stato Romano (1656-1901). Roma, Ermanno Loescher & C. 
(Bretschneider e Regenberg), 1906, pp. 58, 65, 67, 68, 115, 164, 249. 
13 - Cfr. F. Corridore, ibidem, e K. J. Beloch, Storia della popolazione d’Italia. Introduzione di Lorenzo 


Del Panta, Eugenio Sonnino. A cura della Società Italiana di Demografia Storica. Firenze, Casa Editrice Le 
Lettere, 1994, pp. 233-237. 
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fici e otto concerie; il commercio di questi prodotti la mettevano in comu- 
nicazione, fra l’altro, con Venezia. Questa modesta industria giustificava 
anche lo svolgimento di una fiera annuale che, pur di gran lunga meno 
importante di quelle di Senigallia e di Ancona città marittime, attirava 
anche commercianti di altre Legazioni Pontificie e alcuni di altri Stati. È 
quindi comprensibile perché Luca e Lorenzo Tocci, avendo ampliato la 
loro fortuna e desiderando una migliore collocazione, dalla piccola Ser- 
ravalle si siano trasferiti a Cagli!. 

Lorenzo Tocci nacque a Serravalle verso il 1688 e morì a Cagli il 3 
agosto 1754"; la moglie Maria Nicola figlia di Donnino Matteaggi, nata 
verso il 1701, era già morta 1’11 dicembre 1750!5, per cui i diversi figli 
rimasero orfani. Si ha notizia di sei figli maschi e una femmina, tutti nati 
a Serravalle. La figlia Maria Elpidia, forse la maggiore, nacque verso il 
1725, sposò Francesco Corradi di Cagli e restò presto vedova con tre figli 
minori, Maria Angiola, Nicola e Lorenzo!. 





14 - Su Cagli cfr. P. A. Agostini Zamperoli, Lettera Del Sig. N.N. Patrizio di Cagli ad un suo Amico di 
Rimino. In Pesaro, Presso Donnino Ricci, 1765, p. 47; F. Marcelli, Memorie storiche statistiche del Municipio 
di Cagli. Roma, 1883; G. Buroni, Cagli, monumenti e pitture, Città di Castello, 1927; G. Buroni, Cagli, in 
La Provincia di Pesaro e Urbino, a cura di O. T. Locchi, Roma, Edizioni di «Latina Gens», 1934, pp. 585- 
599; C. Arseni, Cagli nella sua storia (Ad uso delle Scuole). Milano, L'Ariete Casa Editrice, 1968, p. 100; L. 
Paganucci, Tra Bosso e Burano. Breve storia di Cagli dalle origini al 1860, Urbino, S.T.E.U., 1968, p. 77; 
Cagli. Guida turistica. Arte, natura, storia. Cagli, Pro Loco, 1987, p. 64 (testi di C. Arseni e P. Alessandri); C. 
Arseni, Immagine di Cagli. Storia raccontata della città dalle origini all'avvento della repubblica. Cortona, 
Calosci, 1989, p. 339 (seconda edizione corretta 1996); AA.VV., Cagli e la sua terra. Viaggiatori e memorie. 
A cura di A. Brilli. Città di Castello, Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio, 1994, p. 125; A. Mazzacchera, 
Il forestiere in Cagli. Palazzi, chiese e pitture di una antica città e terre tra Catria e Nerone. Con prefazione 
di Vittorio Sgarbi. Cagli, Associazione Pro Loco di Cagli, 1997. 

15 - Cfr. l’atto di morte in APCC, Libro «Mortuorum 1701-1755»: Carta 336r: «Die 3 Augusti 1754. 
Laurentius filius Josephi Tocci de Cura Serravallis Callien[si] Diu in hac Callij Civitate commoran[s] [...] 
aetatis suae ann[orum] 66 circiter ex hac vita discessit». 

16 - Cfr. l’atto di morte in APCC, Libro «Mortuorum 1701-1755»: Carta 291r: «Die 11 Xbris 1750. 
Maria Nicola q[uonda]m Donnini Uxor Laurentj q[uonda]m Iosephi Tocci de Serravalle [...], obdormit in 
Domi[n]o, aetatis suae ann[orum] 49 circiter». 

17 - La famiglia Corradi di Cagli si divideva in diversi rami ed era ben conosciuta, di ceto borghese; a uno 
dei suoi rami, non a quello direttamente imparentato con i Tocci, apparteneva il notaio Giuseppe Corradi attivo 
a Cagli dal 1756 al 1785. Francesco Corradi era figlio di Domenico e di Maddalena Gaspari; il matrimonio 
con Maria Elpidia avvenne nel 1747 ed è probabile che questa parentela facilitasse il trasferimento dei Tocci 
a Cagli. Le poche notizie su questa sorella di Antonio Tocci e sulla sua famiglia sono desunte da alcuni 
rogiti notarili; infatti gli scrittori locali che si sono occupati di Tocci (A. Michelini Tocci e A. Tarducci) si 
limitano a citare solo i fratelli maschi. L’albero genealogico dei Tocci ricostruito da Tarducci (op. cit., p. 205) 
è incompleto per la linea maschile e tace completamente su quella femminile. Nicola o Niccola (è scritto ora 
nell’una ora nell’altra forma) è una femmina; nella famiglia Tocci ci saranno altre femmine con questo nome 
comunemente considerato maschile. Cfr. Testamento di Luca Tocci cit.; ASP, ANC, Notaio G. Pazzaglia, 
Vol. 37, 1753 parte 1 carte 35r-36v (25 gennaio 1753: sono nominati il capitano Domenico Corradi del fu 
Giovanni e il figlio Francesco che ricevono da Lorenzo Tocci la somma di 150 scudi di Urbino quale somma 
promessa oltre alla dote per il matrimonio della figlia, promessa fatta «subdie 8 Augusti 1747»); Ibidem, Vol. 
39, 1754, carte 257r-264v (3 agosto 1754: pubblicazione del testamento di Lorenzo Tocci del 25 aprile 1754); 
Ibidem, Notaio Gaetano Pittori, Vol. 29, 1771, carte 166r-178v (2 maggio 1771: Antonio Tocci acquista dalla 
sorella Maria Elpidia e nipoti una quota di proprietà di una piccola concia). 
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Lorenzo, nel 1753, aveva designato come erede della primogenitu- 
ra istituita dal fratello Luca, il figlio Antonio'!8. Da ciò indubbiamente 
nacque l’equivoco per cui Antonio fu considerato il figlio primogenito. 
Agostino Michelini-Tocci, da cui traggo alcune delle notizie biografiche 
qui raccolte, scrive che egli «era degli altri fratelli il più avanzato in età: 
ordinatosi sacerdote e perduti poco dopo i genitori, dové assumere l’am- 
ministrazione del ristretto patrimonio ereditario per far fronte alle ognor 
crescenti necessità della famiglia»!°. Anche Tarducci pone Antonio come 
primogenito dei sei fratelli e gli altri in questo ordine: Mattia, Donino, 
Giuseppe, Ortensio e Pierdonino. Ma ciò non è esatto. Infatti dai docu- 
menti risulta chiaramente che il maggiore di età era Giuseppe Antonio 
(più frequentemente indicato come Giuseppe o Gioseff Antonio) e che il 
secondo era Carlo (lo stesso che Michelini Tocci, Tarducci e altri indica- 
no col nome di Donnino). Antonio era il terzo e il padre lo preferì a Giu- 
seppe per motivi che non conosciamo, ma che in parte possiamo intuire, 
mentre Carlo non era eleggibile perché prossimo a prendere i voti come 
frate cappuccino. Gli ultimi tre, in ordine di età, erano Ortensio, Mattia e 
Pierdonino. 

Nel testamento del 25 aprile 1754, aperto il 3 agosto 1754, cioè lo 
stesso giorno della morte, su richiesta del figlio «abate Giuseppe Anto- 
nio», in quel momento unico maggiorenne dei sei figli maschi, Lorenzo 
nomina eredi i cinque figli (escluso Carlo cappuccino), in parti uguali, dei 
suoi beni liberi, mentre i beni della primogenitura vanno ad Antonio. Ai 
tre figli minori lascia inoltre, come legato, cento scudi ciascuno a com- 
penso di quanto per Giuseppe e Antonio è stato già speso per provvederli 
di beneficio ecclesiastico nel caso volessero farsi preti. Costituisce tutore 
dei figli minori don Valerio Matteagi curato di Serravalle, con la dichia- 
razione che il tutore dei fratelli diventi Antonio non appena uscirà dalla 
minore età”. 

È interessante notare che nel 1754 uno dei sei figli, Carlo, era già 
entrato nell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini prendendo il nome di 
Michelangelo da Cagli; due altri, Giuseppe e Antonio, avevano una dote 





18 - Cfr. ASP, ANC, Notaio G. Pazzaglia, 38, 1753 parte 2% carte 60r-62r (22 agosto 1753: Lorenzo 
Tocci sceglie e nomina il figlio Antonio alla primogenitura). 


19 - Cfr. A. Michelini-Tocci, «Prefazione» cit., p. IX. 


20 - Cfr. Testamento di Lorenzo Tocci, ASP, ANC, Notaio G. Pazzaglia, Vol. 39, 1754, carte 257r-264v 
(3 agosto 1754: pubblicazione del testamento di Lorenzo Tocci del 25 aprile 1754). 
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ecclesiastica e 1 primi ordini minori, per cui entrambi erano chiamati 
«abati» e, volendo, potevano proseguire per la carriera ecclesiastica; per 
gli ultimi tre figli Lorenzo raccomanda di farli studiare in seminario. Il 
seminario e la possibilità di avere aperta la carriera ecclesiastica erano la 
via principale di quella nobilitazione perseguita da Luca e da Lorenzo. 
Probabilmente la fortuna di Luca, gli studi e la carriera a Bologna e a 
Roma, furono il frutto di circostanze particolari, e non di una già conso- 
lidata situazione di famiglia. Infatti Lorenzo appare non solo dotato di un 
patrimonio più modesto, ma anche privo di cultura letteraria, tanto che il 
testamento è pronunciato a voce e scritto da don Giuseppe Gabrielli vice 
curato della Cattedrale di Cagli perché Lorenzo «disse non sapere scri- 
vere». Forse non era del tutto analfabeta, ma certo non aveva familiarità 
con la scrittura. 

Il notaio, nell’atto di pubblicazione del testamento, si serve per la 
prima volta degli attributi «nobilum Dominum» per Lorenzo Tocci, quasi 
ad attestare una qualche nobiltà di fatto che gli abitanti di Cagli già ri- 
conoscevano ai Tocci. Ma saranno Antonio e il fratello Mattia a ottenere 
ufficialmente l’aggregazione alla nobiltà cittadina. 


2.1 fratelli di Antonio Tocci. 


Nato verso il 1728 a Serravalle, Giuseppe Antonio Tocci fu certa- 
mente un tipo inquieto, si distaccò dalla famiglia e morì fuori Cagli dopo 
il 1802 e prima del 1814. Da giovane soggiornò a Roma, quasi sicura- 
mente per gli studi, prese gli ordini minori e fu sempre chiamato abate, 
ma senza vocazione e non risulta che si sia mai fatto prete. Modestissimo 
letterato pubblicò qualche componimento in versi italiani e latini in rac- 
colte del tempo e fu pastore arcade, come allora lo furono in tanti?!. 





21 - Di Giuseppe Antonio Tocci, fra gli arcadi Arveo Ancrinio, ho rintracciato solo un mediocre sonetto 
nella raccolta Rime in lode del molto reverendo Padre Lettore Flaminio da Parma Minore Osservante 
Predicatore in Cagli la Quaresima dell’Anno MDCCLIV composte Dall’Accademia degl’Inculti d’essa Città 
Una delle più antiche Colonie d’Arcadia. In Fano per Giuseppe Leonardi Stamp. Vesc., del S. Uff., e pubbl., 
1764, p. 20. Una sua traduzione in versi latini di un sonetto di Giuseppe Petrosellini (in Arcadia Enisildo 
Prosindio) si trova nella raccolta Adunanza tenuta dagli Arcadi per l’elezione della Sacra Real Maestà di 
Giuseppe II re dei Romani [14 giugno 1764] [...]. Roma, Francesco Bizzarrini Komarek, 1764, p. 113. In 
entrambe le pubblicazioni Giuseppe si firma con l’attributo di abate. A. M. Giorgetti Vichi nel volume Gli 
Arcadi dal 1690 al 1800. Onomasticon. Roma, Arcadia. Accademia Letteraria Italiana, 1977, menziona 
Giuseppe Tocci alle pp. 36 e 394 traendone il nome dai registri manoscritti delle ascrizioni all’ Arcadia del 
periodo in cui ne era custode Michele Giuseppe Morei (1743-1766). 
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Di lui così scrive Luigi Rossi: «Fu da natura fornito d’ingegno pron- 
tissimo, talché si ammiravano i sali, e le risposte acute che d’improvviso 
venivangli alla lingua. Valeva anche in poesia e nel 1752 fu ascritto tra gli 
Arcadi della Colonia Missena in Arcevia, come leggesi nella /nstaurazio- 
ne di quella Colonia, stampata in Jesi nell’anno suddetto”. Sarebbe riu- 
scito a gloriosa meta, se la troppo vivacità non lo avesse menato instabile, 
e vago da casa a casa, e luogo e luogo. Giuseppe Tocci fu deputato dal 
Consiglio (di Cagli) al carico della Lettura vacante di Filosofia e Legge in 
questa città in modo provvisorio nel 1782»?3. Michelini-Tocci aggiunge 
che nel 1772 fu chiamato a Rieti, professore di filosofia «in sostituzione 
di un gesuita cacciatone per ordine di Ferdinando IV di Borbone» e per 
questo dovette attirarsi l’odio di alcuni e subire persecuzioni: «fu sotto 
un futile pretesto tradotto in Longone ed ivi racchiuso in orrido carcere 
sotterraneo, angusto, umido, fetido, oscuro e degno solo degli uomini più 
facinorosi»?4. 

Dai familiari dovette essere considerato come la classica «pecora 
nera»; è nominato rare volte nei documenti relativi alla famiglia e sempre 
con cenni di riserve negative. Già il padre non ritenne di doverlo designa- 
re per la primogenitura, pur essendo egli il primogenito, né per l’ufficio 
di tutore e curatore dei fratelli minori. Anzi nel testamento vi è un altro 
cenno in negativo, là dove Lorenzo prega don Matteagi, indicato come 
tutore dei figli minori, che «in caso che questi non potessero vivere in 
pace, e communione con Gius[eppe] altro suo Figlio li debba a questo 
dare la sua parte tangente della sua Eredità, e separare il Loro da questo». 

Alla separazione dei beni fra i fratelli si arrivò pochi anni dopo, nel 
1757: a Giuseppe toccò il podere di Ca’ Anastagi, ad Antonio quello di 
Valdara, a Ortensio quello di Ca’ Renzino, a Mattia e Pierdonnino per in- 
diviso il podere e le case domenicali di Serravalle?°. Ma mentre la divisio- 





22 - Si allude alla pubblicazione Le Scienze, ed Arti Nobili, ravvivate in Arcevia. Componimento 
drammatico, e corone poetiche per la solenne pubblica Accademia [...]. In contingenza dell’Aperizione della 
Colonia Misena [...] dai Pastori Arcadi della medesima, In Jesi 1752. A p. 19, nel catalogo degli arcadi della 
colonia Misena, fra gli «Aggiunti», il che fa pensare a una aggregazione recente, si legge anche «Sig. Abate 
Giuseppe Antonio Tocci da Cagli = Arvèo Ancrinio». Ma fra i componimenti editi qui nessuno è suo. 

23 - Cfr. L. Rossi (1806-1865), manoscritti preparatori di una storia di Cagli lasciata incompiuta, ora 
conservati nella Biblioteca Comunale di Cagli; le notizie sui Tocci sono nel vol. V, carte 404-405. 

24 - Cfr. A. Michelini-Tocci, «Prefazione» cit., p. XVII. A. Tarducci afferma che Giuseppe è sacerdote, 
ma si sbaglia. 

25 - Cfr. ASP, ANC, Notaio G. Pazzaglia, 41, 1757, carte 285r-290r (1 dicembre 1757: divisione dei beni 
dell’eredità del padre Lorenzo fra i fratelli Tocci); ibidem, carte 312r-313v (20 dicembre 1757: divisione dei 
beni fra i fratelli Tocci, aggiunta e precisazioni). 
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ne fra gli altri fratelli di fatto fu solo nominale e il patrimonio fu gestito in 
comune, sotto la guida di Antonio, Giuseppe non comparirà più in nessun 
affare di famiglia. Il suo nome ricorre solo in una ricevuta, datata «Roma, 
30 agosto 1773», che documenta la vendita al fratello Antonio, per 24 
scudi, di oltre cinquanta opere, alcune in più volumi, che ritroveremo poi 
elencate nell’inventario della biblioteca di Antonio. Fra l’altro vi erano, 
in latino, opere di Seneca, Girolamo Vida, Nonio Marcello, Omero, Tito 
Livio, Diogene Laerzio, Valerio Massimo, Erodiano, Lattanzio, Esopo, S. 
Agostino, Aristotele, Apuleio; in italiano di Speroni, Muratori, Lazzarini, 
Galileo Galilei, Ariosto; inoltre opere di Bossuet, Wolff, Montesquieu e 
di vari altri di fisica, matematica, diritto, teologia, grammatica ed elo- 
quenza?.. 

Il problema «Giuseppe» è invece al centro di una elaborata memoria 
giuridica stesa da Antonio Tocci per studio e prevenzione quando, nel 
1776, si preparava a essere ordinato sacerdote. Con la decisione di farsi 
prete egli non era più in grado di avere discendenza e quindi gli veniva a 
mancare il requisito principale per cui era stato eletto alla primogenitura 
Tocci. Fra le righe della memoria si intuisce che Giuseppe, in quell’occa- 
sione, deve aver avanzato la pretesa che la primogenitura passasse a lui. 
Antonio studiò il problema giuridico e concluse che la primogenitura re- 
stasse a lui e anzi con lui finisse e i beni, da vincolati, diventassero liberi; 
in ogni caso non sarebbe potuta andare a Giuseppe ma sarebbe toccato a 
lui, Antonio, designare il successore, e lui lo aveva già parzialmente fatto 
impegnandosi a nominare come eredi i figli maschi del fratello Mattia. 
Nonsi ha nessuna traccia di una qualche azione legale di Giuseppe contro 
Antonio e, di fatto, la primogenitura seguì il destino previsto da Antonio 
nella sua memoria?”, 

Del fratello si ricordò Antonio nel testamento del 1802 scrivendo: 
«Anche all’ Abate Giuseppe, mio dilettissimo Fratel maggiore, se mi so- 
pravviverà, per migliorare la sua condizione, ed in attestato del mio amor 
fraterno, oltre alla condonazione di quanto ho più volte speso per lui, ed 
egli si ha preso de’ miei Libri ed altro, gli lascio, parimente sul frutto del 
residuale mio Asse, un assegnamento di scudi Romani Dieci all’anno sua 
vita natural durante»?8. 





26 - La ricevuta e l’elenco dei libri sono conservati nell’ APMT. 
27 - Anche questa memoria, in bella e in brutta copia, con altre carte connesse, si trova nell’ APMT. 
28 - Testamento citato del 15 settembre 1802. 
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Del comportamento non sempre approvato o approvabile ci è testi- 
mone un ultimo documento. Giuseppe, come il fratello Pierdonino, fece 
parte della confraternita cagliese detta Venerabile Congregazione dell’Im- 
macolata Concezione, ma mentre Pierdonino ricoprì anche la carica di 
«Perfetto» (una specie di presidente delle riunioni), Giuseppe, entratovi 
come novizio nel 1782, ne fu cancellato il 9 marzo 1783 «per non esser 
mai venuto alla Congregazione e non aver voluto mai benché avvertito 
venir a far la Comunione in Congregazione come ordinano le Regole»??. 

Più tranquilla è la personalità di Carlo Tocci, che «entrò da giovane 
nell’ordine de’ cappuccini, mutando il suo nome in quello di Michelan- 
gelo: v’ebbe il grado di diffinitore nella provincia della Marca. Sue prime 
e più notevoli doti, rigida osservanza della disciplina e ferventissimo zelo 
della gloria di Dio. Ritiratosi nel patrio convento, vi finì di morte beata 
a’ 25 aprile 1809. Tutta la città prese parte a’ suoi funerali mostrando col 
fatto di averlo in concetto di Santo». Così scrive il Tarducci, aggiungendo 
i titoli di due opere religiose date alle stampe dal padre Michelangelo e 
qualche notizia sulla sua cospicua libreria lasciata al convento dei cappuc- 
cini di Cagli e poi in parte dispersa nel periodo napoleonico?'. Di questa 
libreria Luigi Rossi dice che era «composta d’eccellenti volumi di opere 
storiche, apologetiche, filosofiche, ideologiche, letterarie, e specialmente 
della collezione dei Santi Padri e Greci e Latini, ch’egli procurò intera» 
e che il pio e zelante religioso aveva pagata «coi danari acquistati dalla 
Predicazione che veniva facendo in molte e ragguardevoli Città». 

Carlo Tocci nacque a Serravalle verso il 1730 ed entrò nei Cappucci- 
ni prima del 1750, confermando i voti dopo quella data e prima del 1754. 





29 - Cfr. «Libro de’ Consigli e Memorie della Venerabile Congregazione dell’Immacolata Concezione», 
Libro VII (1772-1804), carte 123, 145, 195. Il registro è conservato a Cagli, Archivio di S. Angelo Minore. 

30 - Col nome di Carlo è nominato in alcuni documenti di famiglia, mentre nella letteratura scritta 
è ricordato come Donnino. Salvo che non si tratti di un errore antico, risalente ad A. Michelini Tocci, poi 
ripetuto da Tarducci e dagli altri autori successivi, nato per equivoco col nome dell’altro fratello Pierdonnino, 
a volte chiamato anche solo Donnino, ritengo che i due nomi possano spiegarsi col fatto che, quasi certamente, 
come tutti gli altri Tocci, anche egli avesse due nomi, e precisamente Carlo Donnino, per cui in famiglia 
veniva chiamato solo col nome di Carlo mentre fuori è rimasta memoria del secondo nome Donnino. Anche 
Giuseppe Antonio in famiglia è sempre indicato come Giuseppe mentre Maurizio Antonio è indicato come 
Antonio. 


31 - Cfr. A. Tarducci, op. cit., pp. 205-206. Tarducci riprende le notizie sui Tocci quasi alla lettera dai 
manoscritti di Luigi Rossi cit. Le opere a stampa di Michelangelo Tocci sono: Dell’obbligo indubitato di 
confessare i peccati mortali dubbj Difeso e dimostrato contro i sofismi de’ Probabilisti. Dissertazione Del 
Padre Michelangelo da Cagli Diffinitore Cappuccino della Provincia della Marca. Jesi, Dalla Stamperia di 
Pietro-Paolo Bonelli, 1787 (tot. pp. 76); Della confidenza nella Divina Misericordia. Dialoghi due in terza 
rima Del Padre Michelangelo da Cagli Diffinitore Cappuccino della Provincia della Marca. Jesi, Dalla 
Stamperia di Pietro-Paolo Bonelli, 1788, (tot. pp. 72). 
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Infatti Luca Tocci nel testamento del 1750 lo esclude dalla possibilità di 
essere eletto per la primogenitura, fuorché nel caso «rimanesse solo», se- 
gno che, in caso estremo, gli restava la possibilità di sciogliere i voti non 
ancora definitivi. Lasciò una buona traccia di sé all’interno dell’Ordine 
ed è ricordato fra agli scrittori cappuccini delle Marche”. Passò gli ultimi 
decenni della sua vita nel convento dei Cappuccini di Cagli, posto poco 
fuori della cinta muraria della città, da dove in pochi minuti poteva giun- 
gere alla casa dei Tocci o da questi essere visitato al convento. I rapporti 
con i fratelli e con i nipoti furono continui e affettuosi; del suo giudizio 
di religioso e di teologo Antonio si avvalse quando a lui si confidò e gli 
diede in lettura l’opera che stava scrivendo in gran segreto. 

Degli scritti di Michelangelo da Cagli non resta nulla fuorché due 
operette a stampa che è utile esaminare brevemente per la sintonia di idee 
e sentimenti religiosi con il fratello Antonio. Il manoscritto delle due ope- 
re, già terminate da qualche tempo, fu sottoposto al giudizio per la stampa 
nel 1784 e pubblicato rispettivamente nel 1787 e 17883. Con il primo 
opuscolo, Dell’obbligo indubitato di confessare i peccati mortali dubbj 
difeso e dimostrato contro i sofismi de’ Probabilisti, l’autore, prendendo 
lo spunto da uno scritto, che non cita, a favore delle tesi probabiliste, e 
dicendosi sollecitato da amici, entra con moderazione nell’ormai secolare 
polemica fra probabilismo, probabiliorismo, lassismo ed equiprobabili- 
smo da una parte, e rigorismo, tuziorismo assoluto o mitigato, dall’al- 





32 - Cfr. Giuseppe da Fermo (Padre Cappuccino), Gli scrittori Cappuccini delle Marche e le loro opere 
edite ed inedite, 1525-1928. Jesi, 1928 (a pag. 76 scrive: «Definitore Provinciale per ben quattro volte e 
Segretario della Provincia. Fu stimato per il suo sapere, austerità di vita ed osservanza regolare, e si rese molto 
benemerito del patrio convento per averne arricchito di ottimi libri la biblioteca»). Cfr. inoltre G. Santarelli, 
I Cappuccini a Cagli. Ancona, Provincia Picena Frati Cappuccini, 1996, pp. 45-46 e 67, dove è citata la 
precedente letteratura, tutta comunque consistente in brevi schede che ripetono le stesse notizie. G. Santarelli 
aggiunge un giudizio positivo sulle due operette di Michelangelo Tocci e ricorda che sono attribuite a lui 
alcune «iniziative artistiche o, meglio, artigianali, come un Sepolcro e un Presepio», che si trovavano un 
tempo nella chiesa dei Cappuccini di Cagli. 

Il nome di Michelangelo da Cagli si incontra, inoltre, in libri del suo tempo, come lettore teologo 
chiamato a esprimere giudizi preparatori dell’Imprimatur, come nel caso, ad esempio, del Dizionario 
dell’Arte Oratoria del cappuccino Lodovico d’Ancona, pubblicato a Fermo nel 1802 da Bartolomeo Bartolini 
Stampatore Arcivescovile, che a p. VIII riproduce l’attestato di conformità dell’opera «alla Fede, a buoni 
costumi, a Principi» firmato «Frate Michelangelo da Cagli Eslettore Teologo Guardiano Cappuccino»; o 
anche come acquirente associato alla stampa di qualche opera, che è il caso, sempre a titolo di esempio, 
della Biblioteca Picena o sia Notizie istoriche delle opere e degli scrittori piceni, edita a Osimo nel 1790, 
presso Domenicantonio Quercetti, a cura di Filippo Vecchietti e Moro Tommaso: nel «Catalogo de Signori 
Associati» a p. 292 del primo volume è compreso anche il «M.R.P. Fr. Michelangelo da Cagli Ex-Diffinitore 
Cappuccino». Tracce minime, se si vuole, che però documentano una significativa attività di intellettuale di 
provincia, come si direbbe oggi. 

33 - Entrambe le opere riportano il giudizio dei teologi dell'Ordine Francesco da Osimo (2 dicembre 
1784) e Alessandro Maria d’Urbino (27 dicembre) e il permesso di stampa del Generale dell’ordine Padre 
Erardo da Rodkerspurgo (29 maggio 1785). 
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tra. Il problema, in sostanza, era quello dei limiti di libertà di scelta del 
fedele quando si aveva a che fare con leggi morali o canoniche dubbie. 
Nell’incertezza, secondo i probabilioristi e probabilisti, era lecito attener- 
si all’opinione favorevole alla libertà purché fosse più probabile (proba- 
bilioristi) o veramente probabile, ma non necessariamente più probabile 
(probabilisti), secondo i principi: «Lex dubia non obligat» e «Lex incerta 
nequit certam obligationem inducere». I tuzioristi o rigoristi, al contrario, 
ritenevano che nell’incertezza occorresse attenersi all’opinione più sicu- 
ra, secondo il principio «In dubio tutior pars est eligenda», il che veniva 
a restringere la libertà di scelta del fedele che, per cautela e sicurezza, 
doveva attenersi alla via più stretta e più esente dal rischio di cadere in 
peccato. 

Michelangelo, evitando ogni eccesso polemico, cerca di attenersi a 
un equilibrato buon senso che rifugge così da ogni sistema precostituito 
e generale come dagli estremismi del lassismo e del rigorismo**. In so- 
stanza la sua è una posizione assai simile a quella probabiliorista nelle 
questioni relative all’azione morale e alla possibilità di salvezza del fe- 
dele, poiché egli considera la Chiesa qual «tenerissima madre, che tutte 
vuol dimostrare al suo caro Figlio pericolante le finezze e le viscere di sua 
incomparabile operosissima carità». Si attiene però a una posizione più 
vicina al rigorismo quando si tratti dell'adozione di un mezzo indispen- 
sabile alla salvezza o di cosa da cui dipenda l’efficacia dei sacramenti. A 
proposito della confessione dei peccati dubbi, tema oggetto specifico del 
suo scritto, Michelangelo sostiene che nel dubbio, sia soggettivo (se il 
fedele abbia o no commesso peccato mortale), sia oggettivo (se il peccato 
sia o no mortale), l’unica strada che assicura la validità del pentimento e 
della confessione e quindi dell’assoluzione e della liberazione dal pecca- 
to, è la piena, genuina e sincera confessione dei peccati sia certi sia dubbi, 
rimettendo al giudizio del sacerdote, e non alla libertà o discrezione del 
fedele, che potrebbe diventar malizia, valutare il dubbio. 

Difende la tesi con moltissime citazioni tratte dal Vecchio e dal Nuo- 
vo Testamento, dai Padri della Chiesa, dagli atti dei Concili, dalle pro- 





34 - Cfr. M. Tocci, Dell’obbligo indubitato di confessare i peccati mortali dubbj, op. cit. p. 67 («Questo 
ha di proprio l’umano ingegno, che, smarrita di vista la via regia della verità, e della moderazione, non sa far 
altro che traboccare ne’ precipizj or del Lassismo interminabile, or del Rigorismo spietato, sino alle più patenti 
contraddizioni ed insostenibili paradossi»). 


35 - Ibidem. 
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nunce papali, dai migliori teologi antichi e moderni e, infine, dalla «retta 
ragione naturale», dimostrando un’ampia cultura teologica. In particolare 
cita ripetutamente e fa gran conto del pensiero di S. Agostino, S. Tomma- 
so e S. Antonino e, fra i moderni, di Benedetto XIV e del Bossuet, per i 
quali ha particolari espressioni di lode?. Ne esce il quadro di una conce- 
zione religiosa severa, strettamente fedele all’autorità della Chiesa e alla 
tradizione, soprattutto a quella dei primi secoli del Cristianesimo, rigida 
nell’applicazione della legge ma aperta alla fiducia nella bontà divina più 
propensa ad aiutare che a condannare il peccatore. 

La fiducia in Dio e in una Chiesa «tenerissima madre» si evidenzia 
ancora meglio nella seconda operetta, Della confidenza nella Divina Mi- 
sericordia. Mentre la prima è un trattatello scritto in una prosa corretta 
ma un po’ prolissa e pesante, questa seconda è composta da due dialoghi 
in terzine e da un inno finale a due voci, per un totale di circa 1400 versi. 
La qualità dei versi, in cui si sentono echi danteschi ma anche della poe- 
sia pastorale più recente, è modesta. Del resto l’autore confessa di non far 
«professione di Poesia» e di non essere «fornito di quella fantasia pronta, 
ardente, e feconda, né di quella frase purgata, ornata, e sublime» che sa 
convenire alla poesia?”; ricorre al verso rimato solo per «insinuarsi con 
piacere negli animi, e vittoriosamente condurli all’intento prefisso» rivol- 
to «al solo spirituale vantaggio de’ Prossimi di qualunque condizione». 
Come per l’altro scritto, anche per questo dice di aver ceduto «alle per- 
suasive de’ buoni Amici», nello scriverlo e pubblicarlo. 

Il dialogo si svolge fra Mitreo, che dispera, sia per la gravità dei 
peccati sia per la debolezza e la facilità nel ricadervi, di potersi salvare ed 
evitare il castigo eterno di Dio, nonostante il suo pentimento, e Orame, 
che lo conforta e lo esorta ad avere fiducia nella Divina Provvidenza e 
nella bontà di Dio, con esempi tratti dal Vecchio Testamento, facendo- 
gli memoria del sacrificio di Cristo e, nel secondo dialogo, dell’opera di 
Maria «Mediatrice portentosa» tra Dio e la «rubella / Umanitade ingrata 
al retto lume». Il Dio di queste pagine è soprattutto il Dio del Vecchio 
Testamento, severo e pronto a castigare l’uomo per i suoi peccati, ma a 





36 - Benedetto XIV è detto «illuminato e celebrato», «novello Lione o Gregorio Magno», mentre 
Bossuet è definito il «S. Agostino de’ nostri tempi», espressioni non di circostanza perché non usate per altri 
in analoghi contesti. 


37 - Cfr. M. Tocci, Della confidenza nella Divina Misericordia, op. cit., pp. 3-4. 
38 - Ibidem. 
39 - Ibidem, pp. 37-38. 
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castigarlo soprattutto nel corpo e in un lungo spazio di tempo sì da dargli 
modo di pentirsi e salvarsi. Non un Dio lassista, potremmo dire, ma «buo- 
no / verso i mortali», che non «soffre d’esser vinto / dalle nostr’empietà»! 
e che, provvidenzialmente, castiga per condurre alla salvezza. 

Un sentimento religioso del tutto simile, idee analoghe e a volte an- 
che analoghe espressioni troveremo nell’opera di Antonio Tocci, segno 
di una educazione dalle comuni radici e di una sintonia di sentimenti e 
di pensieri fra i due fratelli. Sembra però doversi escludere che la ricca 
libreria di Padre Michelangelo (nella piccola e periferica Cagli di allora 
non esistevano altre biblioteche ugualmente fornite di libri, almeno nel 
settore della letteratura religiosa e filosofica) fosse una delle fonti delle 
letture su cui Antonio Tocci si preparò per la stesura della sua opera. In- 
fatti Antonio scrisse la sua opera a Roma: la sua residenza a Cagli coinci- 
de, salvo brevissimi periodi, con la presenza del fratello nel convento dei 
Cappuccini della stessa città solo a partire dal 1798. 

Ortensio Tocci nacque a Serravalle alla fine del 1737 o agli inizi del 
1738 e morì a Cagli il 29 giugno 1797”. Antonio, allora di lui curatore e 
tutore, gli costituì, sul valore di un terreno, il «Patrimonio Sacro [...] nel 
caso che esso Ortensio voglia prendere gli Ordini Sacri». Probabilmente 
studiò prima a Cagli e poi al seminario di Fermo, ottenendo, solo molto 
più tardi, il 12 novembre 1783, quando era già canonico della cattedrale 
di Cagli, il dottorato in diritto canonico e civile*. Ma non esercitò attività 
giuridica. Fu invece sacerdote secolare, canonico e teologo; è ricordato 
come lettore di morale a Cagli, canonico in quella cattedrale e teologo del 
vescovo di Cagli, Lodovico Agostino Bertozzi; ebbe incarichi ecclesiasti- 
ci locali, come quello di deputato al seminario di Cagli”. 

Il suo nome ricorre spesso nei documenti di famiglia di cui contribuì 
ad amministrare il patrimonio comune, in perfetto accordo, spesso agen- 





40 - Ibidem, p. ll. 

41 - Cfr. l’atto di morte in APCC, Libro «Mortuorum 1756-1798», carta 363: «Die 29 Junij 1797. 
R[everendissi]mus D[omi]nus Can[oni]cus Hortensius Tocci [...] post longam, et penosissimam Infirmitatem 
patientissime toleratam tandem in pace quievit, aetatis suae ann[orum] 59; men[sium] 6 circiter». 

42 - Cfr. APMT, strumento notarile del 14 agosto 1758 in cui si cita la precedente costituzione del 
«patrimonio sacro» trasferendo questo dal terreno, nel frattempo venduto, a un deposito vincolato del prezzo 
al Monte di Cagli. 

43 - Cfr. in APMT il diploma di dottore in copia autentica. 

44 - Cfr. L. Rossi, manoscritti cit., vol. V, p. 405 («P. Ortensio Tocci fu sacerdote ricco di dottrina egli 
pure, fu lettore di Morale, e Teologo di Ms. Vescovo Bertozzi»); A. Michelini Tocci, «Prefazione» cit., p. IX; 


A. Tarducci, op. cit., p. 205; V. Faraoni, // Seminario di Cagli. Memorie storiche. Fano, Tipografia Sonciniana, 
1934, p. 19; G. Buroni, La Diocesi di Cagli, op. cit., p. 692. 
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do con mandato di procura del fratello residente a Roma. Alla sua morte 
i suoi beni restarono indivisi in famiglia. 

L’ultimo fratello, Pierdonnino (o anche Pier-Donino e Pietro Doni- 
no), come Ortensio visse tranquillo a Cagli, anche lui sacerdote regolare 
e canonico della cattedrale. Nacque a Serravalle nel 1743 e morì a Cagli 
111 maggio 1817*. Studiò a Cagli e in seminario, forse anche lui a Fer- 
mo, e non risulta che abbia proseguito gli studi. Dalle poche notizie che 
si hanno e dai documenti di famiglia appare persona umile e pia, diligente 
nelle sue mansioni di canonico e di economo della cattedrale. Ebbe inca- 
richi di fiducia nell’amministrazione del seminario di cui fu revisore dal 
1783 al 1788, nell’amministrazione dell’eredità del vescovo Bertozzi e 
fu nominato curatore dei figli minori del defunto amico Giuseppe Luchetti 
Loreti ‘. Fu membro di alcune confraternite religiose e pie di Cagli e pro- 
motore e presidente della Congregazione fondata nel 1800 «per costruire 
l’edifizio [chiesa] ad onore e gloria del nostro S. Protettore Geronzio»!”. 

Molto legato e devoto alla famiglia e al fratello Antonio, come Or- 
tensio agì spesso in nome del fratello assente il quale, nel suo testamento 
del 1814, lo ricorda con frasi di elogio per la capace opera di amministra- 
zione del patrimonio di famiglia”. 

Qualche notizia in più si ha di Mattia Giacomo Tocci, l’unico dei 
fratelli che abbia assicurato la discendenza della famiglia. Nacque a Ser- 





45 - Cfr. in APCC, Libro «Mortuorum 1799-1824», pag. 125: «Die 11 d[ict]i [Maii] R[everen] 
dus Can[oni]cus Petrus Donninus Tocci An[norum] 74». Non vi è l’atto di morte perché l’anziano curato 
Arcangelo Dolci tralasciò negli ultimi tempi della sua vita di registrare gli atti; il suo successore, sulla base 
degli appunti lasciati da don Dolci, si limitò a compilare un elenco sommario di nomi e date di morte. 

46 - Cfr. V. Faraoni, op. cit., p. 23; ASP, ANC, Notaio Vincenzo Cerri, Vol. 6, 1784/1786, carte 
160v-168v (10 giugno 1785: P. D. Tocci curatore dei minori Pietro e Francesca Loreti; termine della tutela e 
rendicontazione). 

47 - Cfr. «Libro de’ Consigli e Memorie della Venerabile Congregazione dell’Immacolata Concezione», 
cit., Cagli, Archivio di S. Angelo Minore; Archivio della Cancelleria Vescovile, «Libro di registro delle 
Congregazioni tenute per costruire l’Edifizio ad onore e gloria del nostro S. Protettore Geronzio tutto fatto 
per elemosina principiando dal giorno venti Maggio 1800». In quest’ultimo registro ricorrono anche i nomi di 
Antonio Tocci e del nipote Gian-Lorenzo; le riunioni si tenevano in casa Tocci. 


48 - Cfr. Testamento di Antonio Tocci, cit. Pierdonnino viene ringraziato «per aver lasciata goder in 
comune la metà della roba libera che a lui spetta; e per l’attenta, e provvida sua amministrazione di 40 e più 
anni con immense fatiche, ed oculato impiego da lui sempre fatto della soprabondanza delle rendite mie a 
vantaggio della Famiglia, con levar tante dannosissime zeppe, riunir terreni dispersi, aggiunger tante comodità 
di fabbriche in Città, al Casino, e nei Poderi, estirpar tante spinaje, e ridurle a fruttifere praterie, o campi, 
acquistar tanti mobili d’uso proficuo, ed a far tante piantagioni di viti, olivi, gelsi, ed altri alberi da frutto, ed 
a fare altri immensi bonificamenti d’ogni specie, a segno di aver quasi raddoppiato il valore, e le rendite dei 
nostri effetti». Pierdonnino già fin dal 1772 aveva vincolato il suo patrimonio a favore della discendenza del 
fratello Mattia e, morendo, lasciò al nipote Gianlorenzo anche ciò che gli era rimasto di libero; si veda il suo 
testamento in ASP, ANC, Notaio D. B. Grassi, Vol. 19, 1816-1817, carta 116 (6 maggio 1817). 
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ravalle nel 1740 e morì improvvisamente a Cagli il 9 novembre 1800. 
Fece i primi studi a Cagli e al seminario di Fermo, assieme al fratello 
Ortensio, poi studiò diritto canonico e civile ottenendo il titolo di dottore 
all’Università di Camerino il 30 settembre 1762°. In una specie di cur- 
riculum vitae certificato con atto notarile, senza data ma del 1785 circa, 
si legge che Mattia: «Studiò belle Lettere, Filosofia, e Matematica. Nel 
Collegio nobile della Sapienza di Fermo studiò Leggi civile, canonica, 
e criminale, e ne fece pratica nella Città di Camerino sotto il fu celebre 
Avvocato Muzii, dove nel 1762 conseguì la Laurea dottorale. Al primo 
Marzo del 1764 cominciò il Giro delle Giudicature della Legazione di 
Urbino; ove ottenne le Podestarie delle Terre di Sassocorbaro, Monte Ba- 
roccio, Monte Secco, Cantiano, Monte Cerignone, ed Appecchio, il Com- 
missariato della Tomba, e la Podestaria di S. Agata sino a tutto Febrajo 
del 1771. Nel Marzo poi del 1771 fu promosso alla Giudicatura delle 
Città, ed ottenne le Podestarie della Penna, S. Leo, Urbania, S. Angelo in 
Vado, e Pesaro, i Commissariati di Mondavio, e della Massa Trabaria, la 
Luogotenenza di Fossombrone, il Governo della Torre, e la Luogotenen- 
za di Sinigaglia: dopo aver essercitata la quale per quattr’anni, e mezzo fu 
al primo 7bre 1783 promosso alla Luogotenenza d’Urbino, ed annessovi 
grado di Vicario Apostolico nelle materie civili, e Giudice di Appellazio- 
ne di tutta la Provincia. In verun luogo ebbe alcuna petizione contraria 
nei Sindicati. [...] Finalmente al primo Marzo del 1784 trovandosi aver 
compito il giro delle Giudicature della Provincia, rinunziò la detta Luo- 
gotenenza di Urbino per curarsi da un fiero Reuma, da cui si trovava 
attaccato, e riportò Requisito amplissimo del buon servizio prestato con 
tutta onoratezza, abilità, e zelo»?!. 





49 - Cfr. in APCC, Libro «Mortuorum 1799-1824», pag. 13: «Die 9 9bris 1800. Nobl[ilis] D[omin]us 
Matthias Tocci [...] improvisa morte correptus, [...] diem obiit supremum aetatis suae annorum sexaginta 
circitem). 

50 - Cfr. in APMT il diploma di dottore in copia autentica. 


51 - Cfr. in APMT il documento in copia non autenticata. Il certificato è redatto dal notaio Giuseppe 
Biagi che non ho trovato fra quelli operanti nel distretto notarile di Cagli, il che fa presupporre che Mattia 
Tocci se lo sia fatto fare al termine della sua carriera pubblica presso un notaio o di Urbino o di Pesaro 
o di altro distretto della Legazione. Il cardinale Carlo Livizzani, presidente della Legazione dal 1778 al 
1785, accogliendo le dimissioni di Mattia Tocci gli scriveva una lettera di elogio «rimanendo io sì contento 
e soddisfatto del puntuale ed onesto suo servigio, in segno della mia gratitudine tralasciar non voglio di 
fargliene con la presente una sincera testimonianza, che potrà in qualunque incontro esserle di giustificazione 
e requisito» (cfr. A. Tarducci, op. cit., p. 207). L'unico episodio curioso in cui Mattia è condannato e non 
giudice si ha nel 1787, quando la sera del 16 giugno ingiuriò e minacciò il Gonfaloniere di Cagli Nicola 
Ugolinucci per un diverbio sulla risposta data a un suo memoriale. Ciò gli costò alcuni giorni di arresti 
domiciliari (cfr. C. Arseni, Immagine di Cagli, op. cit., p. 218). 
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In due lettere (8 e 15 ottobre 1762) dirette all’abate, pittore e archi- 
tetto pesarese Giannandrea Lazzarini, Antonio cerca appoggi per favo- 
rire la carriera del fratello. Dopo averlo presentato in modo lusinghiero, 
conclude: «Sicché spererei avesse a riuscirvi al pari d’ogni altro, a causa 
ancora del di lui talento, pari al quale desidererei averlo io»°?. Desidera 
una lettera di raccomandazione del cardinale Fantuzzi, ma non riesce a 
ottenerla. Contemporaneamente, però, Antonio segue altre strade, fra cui 
quella di una raccomandazione del cardinale Orsini, e il suo intento di av- 
viare il fratello alla carriera del «giro delle giudicature» viene raggiunto 
l’anno seguente”. 

Mattia fu podestà anche a Cagli, nel 1767, e lettore temporaneo di 
Legge. In seguito, fino alla morte, fu membro del Consiglio Generale 
della città. Podestà di Pennabilli nel 1772, secondo il Tarducci: «in pre- 
mio di suo soave governo [ne] fu dichiarato cittadino». A Pennabilli, il 
27 settembre 1772, fu rogitato il contratto matrimoniale con Francesca 
Pergolini (nata nel 1746 ca. e morta verso il 1820), figlia del dott. Dome- 
nico Pergolini di Monte Nuovo di Senigallia, nipote ed erede degli zii, 
fratelli del padre, Alfonso e Giovanni, allora rispettivamente canonico e 
vescovo di Pennabilli e Montefeltro”. La dote di Francesca era cospicua 
e il contratto prevedeva che i fratelli di Mattia (Antonio, Ortensio e Pier- 
donnino) vincolassero parte dei loro beni a favore della nascente famiglia 
e dei discendenti. In questo modo nella discendenza di Mattia si veniva 
a concentrare tutto il patrimonio dei Tocci arricchito dalla dote e poi da 





52 - Giannandrea Lazzarini (1710-1801), di Pesaro, pittore e architetto assai noto. Nella Biblioteca 
Oliveriana di Pesaro si conservano i suoi carteggi fra i quali erano, almeno fino al 1943, conservate sei lettere 
di Antonio Tocci con segnatura 1986 n. 305, come si rileva dal catalogo dei manoscritti della Biblioteca, 
pubblicato nella raccolta di inventari di manoscritti delle biblioteche italiane, a cura di G. Mazzatinti, vol. 
52, p. 292. Ora il fascicolo delle sei lettere risulta mancante, perso forse durante la guerra o per qualche altro 
accidente. Ho potuto però ugualmente leggere le sei lettere in una trascrizione che, prima dello smarrimento 
degli originali, fece il dott. Luigi Michelini Tocci direttore della Biblioteca Oliveriana dal 1934 al 1944; tale 
trascrizione è ora conservata in APMT. 

53 - Su Mattia Tocci cfr. L. Rossi, manoscritti cit., vol. V, p. 405; A. Michelini Tocci, «Prefazione» cit., 
p. IX; A. Tarducci, op. cit., pp. 205-207; C. Arseni, Immagine di Cagli, op. cit., pp. 196 e 218; C. Arseni, La 
Diocesi di Cagli durante il periodo napoleonico, in AA.VV., Lo Stato della Chiesa in epoca napoleonica. 
Atti del XIX Convegno del Centro di Studi Avellaniti. Fonte Avellana 24-25-26 agosto 1995. Fonte Avellana 
(Pesaro e Urbino), Centro di Studi Avellaniti, 1996, p. 281. 

54 - Cfr. A. Tarducci, op. cit., p. 207. 


55 - Giovanni Pergolini nacque a Montenuovo il 6 gennaio 1710, divenne sacerdote nel 1734 e dottore 
in legge all’Università di Camerino il 24 novembre 1749. Consacrato vescovo a Roma nel 1765 fu prima 
vescovo del Montefeltro (22 aprile 1765 - 16 gennaio 1777) e poi della vicina diocesi di S. Angelo in Vado e 
Urbania, dove morì ai primi del 1779. Cfr. R. Ritzler e P. Sefrin, Hierarchia Catholica, vol. VI, Padova, Casa 
Editrice «Il Messaggero», 1958, pp. 84 e 214. 


Memoria Rerum VII - 2016 


IE 
o) 


alcune eredità della Pergolini®. 

Mattia e Francesca ebbero cinque figli: tre femmine, Niccola, Camil- 
la, Elpidia Caterina, e due maschi, Giovanni Lorenzo e Luca. Niccola va 
in sposa a Valerio Duranti e Camilla a Giovanni Mariotti, entrambi della 
vicina S. Lorenzo in Campo. Elpidia Caterina, vittima di un incidente 
casalingo, resta nubile in famiglia’. Giovanni Lorenzo nacque il 12 di- 
cembre 1774 e Luca, il minore dei cinque figli, il 10 marzo 1785. Dopo 
la tragica fine di Luca che, militare a Milano nella Guardia d’Onore fin 
dal 1808, partecipò alla campagna di Russia e vi scomparve alla fine del 
1812°, Gianlorenzo divenne l’unico erede della famiglia Tocci. Sposò 
Anna Francesca Scaramucci (nata verso il 1767) da cui ebbe cinque figli, 
in quest'ordine: Giacoma (1801), Mattia (1802), Vincenzo (1807), Mi- 
chelina (1809), Ildefonso (1812). 

Dei tre maschi, solo Mattia ebbe discendenti, per cui di nuovo il pa- 
trimonio dei Tocci, quasi fatalmente, restò unito, ma egli fu l’ultimo della 
famiglia in linea maschile®°. Nato il 20 agosto 1802 e morto 1°11 febbra- 
io 1892, sposò Erminia Massini ed ebbe due figlie, Anna e Francesca; 





56 - Il contratto matrimoniale fu rogitato da Antonio Bonanni notaio e cancelliere del vescovo Giovanni 
Pergolini; non ne ho rintracciato l’originale ma, in linea di massima, ho potuto desumerne il contenuto dalle 
citazioni e dai riferimenti incontrati in diversi altri documenti della famiglia Tocci. 

57 - Nel suo testamento del 1802 Antonio Tocci lascia un particolare legato «all’ultima mia dilettissima 
Nipote Elpidia-Catterina Tocci, [per] un qualche sollievo e compenso della sua disgraziata scottatura del viso 
ed occhio, provvenutale dall’incuria della Balia». 

58 - Nei documenti il suo nome appare in diverse forme: Giovanni Lorenzo, Gian-Lorenzo, Gianlorenzo, 
e anche solo Giovanni. Era stato battezzato con i nomi di Joannes Laurentius Nicolaus Aloysius Sinesius. 

59 - Nell’APMT si conserva un gruppo di lettere di Luca dirette alla famiglia dal luglio 1808 al settembre 
1812. L’ultima lettera, dopo di cui non si avranno più notizie del giovane nonostante le successive ricerche, è 
datata «Mosca li 16 Settembre 1812». 


60 - Delle due femmine e di Idelfonso non ho notizie. Vincenzo è citato a proposito di vicende cittadine 
e, assieme al fratello Mattia, come membro della Guardia Civica di Cagli nel 1847. Mattia svolse, su posizioni 
moderate ma favorevoli all’unità d’Italia, un ruolo di qualche rilievo, a Cagli, nelle vicende del Risorgimento, 
fra il 1846 e il 1861. Nel 1860 fu membro della Municipalità provvisoria di Cagli e nel 1862 della prima 
Giunta municipale regolare dopo la definitiva annessione delle Marche al Regno d’Italia. Cfr. L. Paganucci, 
op. cit., p. 46; C. Arseni, Immagine di Cagli, op. cit., p. 247; M. Palmieri e E. Maidani, Di questo legno si 
fanno i fusi. Cagli nel Risorgimento italiano: dall’elezione di Pio IX alla fine della Repubblica Romana, 
1846-1849, Urbania (Pesaro e Urbino), Arti Grafiche Stibu, 1994, pp. 124 e 189 (per Vincenzo), 76, 78, 88, 89 
(ritratto), 160, 178, 189, 199, 209 (per Mattia). Secondo uno «Stato delle Anime della Parrocchia Cattedrale 
di Cagli per l’anno 1817», in APCC, nel 1817 (non ho rintracciato documenti simili per gli anni precedenti) 
la famiglia era composta dalla nonna Francesca, dai figli Elpidia Caterina e Gianlorenzo, dalla moglie di 
questi, dai loro cinque figli, dal sacerdote Albertino Valentini che con loro viveva e dai dipendenti Pietro Fechi 
fattore e Giulia Benni serva di casa. Con Mattia la famiglia conservò e consolidò il proprio patrimonio, tanto 
che nel 1848 il suo reddito imponibile risultava di scudi 9.018, cioè in assoluto e di gran lunga il più alto fra 
tutti i possidenti di Cagli, eccettuato solo il patrimonio vescovile con 9.038 scudi di rendita. In un elenco di 
quasi 300 possidenti sottoposti al fisco, al di sopra dei 5000 scudi di rendita troviamo solo, oltre a Tocci e 
al Vescovo, il conte Castruccio Castracane (8.886 scudi), il Comune di Cagli (5.396), la Confraternita della 
Misericordia d’Urbino e stabilimenti riuniti di Cagli (7.294), il Convento dei Padri Predicatori (5.900), Sante 
e Giuseppe Mochi (5.393), Sante e Andrea Mochi (7.566), gli eredi di Biagio Moscardi (6.789), cioè solo 
quattro famiglie private e alcuni enti pubblici o religiosi. 
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quest’ultima, sposatasi con Domenico Michelini, ereditò il patrimonio 
dei Tocci. Questo ramo dei Michelini, originario di Piobbico e trasferitosi 
a Cagli nella prima metà dell’Ottocento, assunse anche il cognome Tocci 
dando origine alla famiglia Michelini Tocci”. 

Il desiderio del canonico Luca Tocci e del fratello Lorenzo Tocci di 
fondare una casata che durasse nel tempo e acquistasse prestigio a Cagli 
e fuori Cagli, pur in forme e con vicende che essi non potevano prevede- 
re, si può dire realizzato. Nelle generazioni dei Tocci e poi dei Michelini 
Tocci vi è una continuità di amore e rispetto per il lavoro, per le tradizioni 
e la cultura e per le attività sociali, che rendono la storia della famiglia 
interessante per le molteplici implicazioni e per i risvolti pubblici che 
presenta. In tutto ciò vi è il tratto di una nobiltà che non si esprime attra- 
verso i «titoli» settecenteschi, acquisiti e poi dimenticati, ma attraverso il 
concreto divenire di sentimenti e ideali, di vicende e di uomini, fra i quali 
la figura di Antonio Tocci ha un particolare rilievo. 

In quanto all’aspetto giuridico, L. Rossi scrive che la famiglia Tocci 
fu aggregata al ceto nobile di Cagli nel 1783. Ma in realtà l’aggregazio- 
ne dovette essere precedente perché il titolo di «patricius calliensis» lo 
troviamo già nel 1762 nel diploma di dottorato di Mattia («Ill.[ustrissi] 
mus Dominus Mathias Jacobus Tocci Patricius Calliensis»), ripetuto poi 
in altri documenti anche per i fratelli Antonio e Ortensio. Dopo il 1772, 
cioè dopo che Mattia fu podestà di Pennabilli e ne fu dichiarato cittadino, 
i due fratelli Mattia e Antonio sono anche indicati come patrizi di tale cit- 
tà. Infine, nel 1782 Mattia fu fatto anche «cittadino di primo grado» e poi 
consigliere onorario della Terra di Monte Nuovo, da cui traeva origine la 





61 - La famiglia Michelini Tocci, pur essendosi trasferita a Roma nella prima metà del Novecento, 
conserva forti legami con Cagli dove mantiene il vecchio patrimonio costituitosi nel Settecento e dove trascorre 
lunghi soggiorni estivi. Figlio di Francesca Tocci e Domenico Michelini, l'avvocato Agostino Michelini Tocci 
(1866-1944) fu il primo a ristudiare l’opera e le carte di Antonio Tocci, traendone i due volumetti del 1897 e 
del 1905 già citati. Egli esercitò la professione dedicandosi soprattutto ad aiutare e difendere i poveri. Visse a 
Cagli, a Pesaro, a Roma. Ricoprì importanti cariche amministrative e politiche, regionali e nazionali ed ebbe 
vastissime relazioni che utilizzò per la tutela dei poveri. La sua vita fu attraversata da un immenso dolore: 
il figlio primogenito Franco, appena diciottenne, pieno di ideali e di speranze, morì combattendo sulle Alpi. 
A lui, decorato di medaglia d’oro, il Comune di Cagli ha intitolato una scuola e la via dove sorge la casa dei 
Tocci. L’avvocato Agostino, esponente politico liberale cattolico assai noto alle cronache locali, si occupò 
di agricoltura e problemi sociali e oltre ai due libretti su A. Tocci scrisse su giornali e riviste, di agricoltura, 
di amministrazione e di politica. Dalla moglie Antonietta Mochi ebbe quattro figli: Vera, Valentina, Franco 
(1899-1918) e Luigi (1910-2000); quest’ultimo ha percorso la sua carriera di studioso iniziando giovanissimo 
come direttore della Biblioteca di Cagli, passando poi alla Biblioteca e ai Musei Oliveriani di Pesaro e dal 1944 
(fino al 1990) alla Vaticana di Roma, come conservatore del medagliere e scrittore; nei suoi studi principali si è 
occupato di umanesimo e umanisti. Suo figlio Franco (1937), già docente universitario di Storia delle religioni 
e di Psicologia delle religioni all’Università “Ca” Foscari” di Venezia, è noto anche come analista junghiano. 
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famiglia della moglie Francesca Pergolini. 

Del resto anche a Cagli, come un po’ dappertutto nei territori dello 
Stato Pontificio, la nobiltà tradizionale era in crisi e in diminuzione, tanto 
che a volte era difficile comporre in numero sufficiente il Consiglio gene- 
rale delle comunità. Da ciò deriva da una parte la spinta dei cittadini dei 
ceti ascendenti (possidenti, professionisti, ma anche artigiani) a far entra- 
re nei Consigli anche i cittadini di secondo o terzo grado prima esclusi, 
dall’altra l’attività di selezione e di cooptazione, guidata dai ceti nobili, 
per avere nuovi aggregati alla nobiltà cittadina, sia ricorrendo, le rare 
volte che era possibile, all’aggregazione di nobili forestieri che si trasfe- 
rivano o che avevano interessi economici e casa nella città, sia ricorrendo 
alla formazione di nuovi nobili cittadini traendoli dalle migliori famiglie 
dei cittadini di secondo grado. Ad esempio sempre, o quasi sempre, il 
titolo di dottore in legge comportava l’ascrizione alla nobiltà cittadina. 

È in questo quadro storico e sociale che va collocata l’ascrizione 
della famiglia Tocci, fra il 1750 e il 1762, al ceto nobile. La progressiva 
«nobilitazione» della famiglia fu costruita su tre fondamenta: 1) l’accre- 
scimento e la concentrazione del patrimonio, con comportamenti tipici 
delle famiglie nobili di vecchia data (la costituzione del vincolo della 
primogenitura elettiva, l’indirizzare la maggior parte dei figli maschi al 
sacerdozio e alla vita religiosa); 2) l’acquisizione del dottorato in legge 
e la carriera pubblica di Mattia Tocci; 3) lo stretto imparentamento con 
l’influente famiglia dei Pergolini, attraverso il matrimonio fra Mattia e 
Francesca, sul quale i fratelli Tocci «investirono» il loro patrimonio. 

La famiglia Tocci ebbe anche un suo stemma nobiliare, forse già 
introdotto da Luca Tocci, di cui si conoscono due versioni. La prima com- 
pare sul frontespizio del diploma di dottore di Mattia Tocci (1762) e ha lo 
scudo cimato da elmo di nobile e da corona di tipo non classificato, con 
in campo il classico tema del pellicano al naturale (pietà sanguinante) 
che nutre la nidiata col proprio sangue. La seconda versione compare 
sul frontespizio del diploma di dottore di Ortensio Tocci (1783) e ha lo 
scudo, cimato da corona cimata da quattro ornamenti a croce (di cui tre 
visibili), partito in palo, al primo di azzurro, con pellicano al naturale 
che nutre la nidiata col proprio sangue; al secondo di azzurro caricato 
del sole d’oro raggiante, con aquila al naturale volante verso la nidiata. 
Come è noto, il pellicano che si vulnera il petto (sia nelle sembianze del 
cigno sia in quelle dell’aquila) è un antico simbolo fatto poi proprio dai 
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primi cristiani per rappresentare Cristo trafitto sulla croce che versa il 
proprio sangue per donare la vita eterna; è dunque simbolo di amore, 
anzi di eccesso d’amore, e di sacrificio, e quindi anche di carità verso il 
prossimo®?. L'impresa del pellicano allude poi all’amore paterno, in senso 
proprio o in senso figurato (il sovrano per i suoi sudditi, il pontefice per 
i cattolici, ecc.), e come tale è stato adottato in molte occasioni. L'aquila 
e il sole raggiante sono altri simboli molto usati, con significato di vitto- 
ria e di gloria. Ma l’aquila con la sua nidiata è assai più rara ed esprime 
l’auspicio di prosperità, di onore e gloria. Pertanto, il campo partito con 
pellicano al primo e aquila con la sua nidiata e sole raggiante al secondo, 
è simbolo di un’impresa che unisce il senso di carità con quello di vitto- 
ria, prosperità e gloria negli anni. 

Antonio Tocci si ricorderà dello stemma della sua famiglia quando, 
trattando nella sua opera il tema dell’«Impresa, Emblema, Arma, Stem- 
ma, od Insegna della Famiglia de’ Pari», proporrà, fra le ipotesi, quella di 
un sole raggiante col motto «omnibus idem» o «omnibus omnia», oppure 
quella di «un Pellicano che pasce i figli col proprio sangue»®. 





62 - Cfr. J. Campbell Cooper, Dizionario degli animali mitologici e simbolici. Traduzione di Lidia Perria, 
Vicenza, Neri Pozza Editore, 1997, pp. 256-257; J. Gelli, Divise - Motti e Imprese di famiglie e personaggi 
italiani. Con CCCLXXI figure riprodotte da stampe originali. Seconda edizione riveduta. Milano, Ulrico 
Hoepli Editore, 1928. Ristampa anastatica: Milano, Cisalpino-Goliardica, 1985, pp. 65-66, 151, 311, 363; P. 
Guelfi Camajani, Dizionario Araldico. Terza edizione notevolmente ampliata e corredata di 573 illustrazioni. 
Milano, Hoepli, 1940: ristampa anastatica Bologna, Arnaldo Forni Editore, 1978, pp. 415-416, 422. Il simbolo 
del pellicano con la sua pietà s’incontra in molti stemmi, in medaglie e in altri oggetti, a esempio, con il motto 
o anima «Non sibi sed aliis» nel rovescio del mezzo scudo fatto coniare dal papa Innocenzo XII (Antonio 
Pignatelli, 1691-1700). In tempi più recenti lo stesso simbolo è stato adottato da Antonio Rosmini per l’Istituto 
religioso da lui fondato. 


63 - Cfr. Tocci, L’Esatta pratica del Cristianesimo, op. cit., vol. II, p. 299. 
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